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L’ALTRA META’ DELLA CHIESA 
Troppi luoghi comuni accompagnano il modo di vedere le suore. Una scelta che è anche libertà

Non sono certo in primo piano nelle nar-
razioni sulla chiesa di queste ultime

settimane. Del resto non lo sono mai state.
Non indossano porpore rosse, non parteci-
pano al Conclave e alle grandi decisioni.
Tanto meno agli scontri di potere. Scelgono
– si dice – il silenzio e l’obbedienza. Se vo-
gliono la clausura. Oppure la missione in
terre pericolose. Sempre, comunque, il ser-
vizio ai malati, ai poveri, ai diseredati. O,
più prosaicamente, ai sacerdoti che hanno
bisogno di una perpetua che svolga i lavo-
ri domestici. 

E’ una bella scoperta per un laico, o me-
glio per una laica, il mondo delle monache.
Perché viene fuori che è del tutto diverso
da quello che possiamo supporre, che ci
hanno fatto capire e che la nostra pigrizia
intellettuale ha accettato. Certo difficile da
decifrare nelle sue molteplici, apparenti
contraddizioni: pensiero e servizio, norma-
lità ed eroismo, quotidianità ed ecceziona-
lità, solitudine e incontro, abbandono e at-
tivismo. Ossequio e, in alcuni casi clamo-

rosa rottura. Così almeno finora. Ora qual-
cosa comincia a incrinarsi.

“E’ nebbia da non sapere se ci sarebbe
stato il sole. Mi accompagnarono mio papà,
mia mamma e i miei due fratelli maggiori…
Stipati nella Seicento rossa di papà, con il
materasso, che le monache mi avevano
chiesto di portare, caricato sul tetto, fum-
mo bloccati a San Giuliano Milanese, poco
prima del monastero, da un passaggio a li-
vello. Mio padre, triste e arrabbiato per la
mia scelta, disse che era una scelta del de-
stino che non si doveva proseguire oltre.
“No – dissi – è segno che non abbiamo pa-
zienza, papà (…). Scaricate le mie cose, ci
offrirono una bevanda calda e poi dissero
ai miei familiari che avrebbero dovuto sa-
lutarmi (…). C’era un’aria di malinconia. Io
pur triste e con un senso di soffocamento
come se la nebbia avesse occupato i polmo-
ni, volli rassicurare tutti con un sorriso. E
rimasi sola”.

Così racconta madre Ignazia Angelini, la
badessa del monastero di Viboldone, l’ini-
zio della sua vita di religiosa nel bel libro
“Mentre vi guardo” (appena uscito per Ei-
naudi Stile libero). E, fin dalle prime pagi-
ne, rompe uno stereotipo, quello del con-
vento come luogo separato, quasi romanti-
co, nel quale la solitudine assurge a vetta
dello spirito e la non contaminazione di-
venta obiettivo da perseguire nella quoti-
dianità. Non è così. Non ci sono angeli mi-
steriosi, ci dice madre Ignazia, donne chiu-
se in se stesse e nei propri pensieri. Non si
fanno scelte eroiche ed eccezionali. Il libro
racconta, nella sua concreta umanità, la vi-
ta di relazione, la cura degli oggetti, l’acco-
glienza. Racconta del manager che chiede
conforto, della ragazza che non sa trovare
se stessa, dei visitatori che cercano la quie-
te. “Il portone del monastero – spiega la ba-
dessa – non serve a ripararci o a escluder-
vi: ogni volta che qualcuno bussa viene
aperto. Le mura del monastero non servo-
no a dividere lo spazio fra interno ed ester-
no: a ben vedere, infatti, sono trasparenti.
La comunità monastica non nasce per ga-
rantire l’isolamento, ma per cercare, ogni
giorno, relazioni affidabili”. 

Ecco, uno schema si rompe. Ci prova, a
uscire dallo stereotipo, perfino la televisio-
ne, che di schemi è riproduttrice instanca-

bile. Nella prima serie della fiction “Che
Dio ci aiuti”, suor Angela era una sorta di
don Matteo al femminile, ma poi è cambia-
ta. L’imitazione del modello maschile non
funzionava: “Ci siamo resi conto che era
uno schema un po’ riduttivo rispetto alla
nostra protagonista – ha spiegato Elena So-
fia Ricci, che interpreta la protagonista –
perché suor Angela, e sembra banale dirlo,
è soprattutto una suora. Le sue capacità so-
no l’ascolto e la comprensione… In ogni
puntata si troverà di fronte a un caso di
umanità ferita. E cercherà di sanarlo”. 

Non è facile far emergere un mondo che
quasi per definizione deve rimanere nasco-
sto. Non lo è, evidentemente, nel mondo
del cinema, che pure qualche volta della
vita e delle scelte delle religiose si è occu-
pato, ma con estraneità. Trattandole o in
chiave comica e grottesca come in “Sister
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Act”, oppure dipingendole crudeli e op-
pressive, come in “Magdalene”, di Peter
Mullan (vedi il Foglio di ieri, prima pagi-
na) o “La religieuse”, il film di Nicloux trat-
to da Diderot. Ma non ha mai raccontato,
per esempio, le straordinarie avventure di
Francesca Cabrini, che dalle sue lettere
appaiono avvincenti più di quelle di tanti
eroi che hanno dominato lo schermo. 

Il luogo comune è duro a incrinarsi an-
che per altri aspetti. Come quello di “una
retorica immolazione della donna alla cau-
sa di Dio”. Un luogo comune che opera, di-
ce la badessa di Vibaldone, “un sequestro
del crisma monastico femminile che lo
mummifica, che fa diventare tutte le mona-
che come quelle badesse mummificate in
mostra nel monastero delle Clarisse a Fa-
ra Sabina”. Invece è un mondo vivo, tor-
mentato, intellettualmente vivace, quello
che scopriamo in “Fino agli estremi confi-
ni del mondo” (Marietti), di madre Maria
Barbagallo, suora cabriniana che, in giro
per il pianeta tra una missione un terremo-
to e una rivoluzione, mentre organizza

scuole, asili, ricoveri non cessa di interro-
garsi su se stessa e sulle scelte della chie-
sa. Confida che “l’obbedienza è stata la co-
sa più difficile”. Eppure ci è riuscita. Pro-
babilmente quando le è stato chiaro che
non coincideva con una sottomissione, con
l’accettazione di una subalternità, ma era il
momento di uno “smontaggio interiore”, la
costruzione della capacità di far posto nel
proprio cuore all’Altro. Quando, insomma
comprende il valore all’abbandono. 

Ho letto il libro di Maria Barbagallo
qualche giorno prima che, in un sala di Pa-
rigi, proiettassero il film “Teodora péche-
resse” (Teodora la peccatrice), della regista
rumena Anca Hirte. Qui il registro cambia,
e l’immagine si rompe di nuovo. Il film de-
scrive la vita di una novizia con la capar-
bietà di chi non vuole lasciarsi fuorviare da
nessun luogo comune. Nella scelta di Teo-
dora non ci sono tormenti, mediazioni, dub-
bi incertezze, difficoltà, relazioni difficili.
Non ci sono viaggi e avventure. La sua vita
è il passaggio dal noviziato al matrimonio
con Cristo, l’abbandono alla liturgia che lo

accompagna. Come una sposa che si prepa-
ra al matrimonio, non ha alcuna incertez-
za su quel che fa. Anzi, adempie ai propri
compiti e si lascia guidare con gioia. Teodo-
ra non si spiega al mondo. Chi la segue sul-
lo schermo è obbligato a uscire da una lo-
gica e ad abbandonarsi al rito, ai legni che
battono per chiamare alla cerimonia, alle
notti di veglia, alle preghiere sussurrate e
poi cantate fra gli ori delle chiese ortodos-
se dalle Piccole madri che accolgono la no-
vizia. Il suo non è un mondo dimesso e fra-
gile. Possiede la forza della scelta definiti-
va. E’ un mondo sconosciuto non solo ai lai-
ci, ed è un mondo femminile.

Uomini e donne nella chiesa: pochi par-
lano di questo rapporto, concentrati come
sono sugli uomini della chiesa, che spesso
– va detto con chiarezza – non amano le
donne. A volte, semmai, si ha l’impressio-
ne che le odino. Che non abbiano compre-
so la forza dell’abbandono di Teodora e
neppure il tormento che non esclude la
gioia e l’ironia di madre Maria Barbagallo
o di Ignazia Angelini. 

Le monache lo sanno. Sanno che gli uo-
mini della chiesa non hanno capito molto.
Nel suo recente film “Clarisse”, Liliana Ca-
vani rompe un altro schema. Le monache
appaiono in gruppo di fronte alla cinepre-
sa per rispondere alle domande della regi-
sta. La chiesa è misogina? Sì, dicono, la
chiesa è misogina, ma Gesù non lo era e
neanche Francesco. Che cosa succedereb-
be nel mondo se Gesù tornasse? chiede an-
cora Liliana Cavani. “Non avrebbe paura
delle donne. Accoglierebbe la donna come
l’ha accolta duemila anni fa. Il suo ritorno
– precisano, senza abbandonare mai un
sorriso benevolo e non privo di un’ironia
dolce – provocherebbe aperture e rotture
di molti schemi nella società e nella chie-
sa”. Il punto è che “gli uomini della chiesa
non comprendono quello che le donne pos-
sono dare, credono che possano solo rice-
vere”. Non hanno capito che le suore “non
si limitano a pregare ma pensano”.

Anche madre Ignazia si interroga sul
perché le donne “sono state progressiva-
mente estromesse o marginalizzate nella

storia della chiesa. Eppure – dice – c’erano
donne discepole accanto a Gesù itineran-
te, e nella storia dei primi cristiani, a ogni
svolta epocale, c’è sempre una donna ac-
canto a un uomo. E’ stato il consenso di una
donna che ha aperto la storia di Gesù e
l’annuncio della resurrezione è stato fatto
da una donna. “Qualcosa non ha funziona-
to, deve essere intervenuto qualcosa che ha
congelato il germe originario (…). Non sa-
rebbe niente di strano o sconvolgente, il
pensiero che la chiesa nel corso del tempo
abbia trascinato certi errori di prospettiva,
come la collocazione della figura femmini-
le, a causa di non so quali equivoci, paure
o difese. A un certo punto ce ne se potrà
rendere conto. E sarà un giorno nuovo per
tutta la chiesa e la storia umana”. 

L’affermazione della diversità della fede
femminile, di una spiritualità che non ri-
nuncia a esprimersi a suo modo sono ormai
la cifra moderna, anche se nascosta, del
mondo delle religiose? Attenzione a non
creare un nuovo, sia pur seducente, stereo-
tipo. Ancora oggi la fede può essere usata
per sottomettere, per uccidere. E non av-
viene solo nel mondo islamico. Lo raccon-

ta, per esempio, il regista Cristian Mungiu,
lo stesso dello splendido “Quattro mesi, tre
settimane, due giorni”, nel film intitolato
“Oltre le colline”, in cui una religione chiu-
sa in se stessa e ai propri riti, sopravvissu-
ta al regime di Ceausescu diventa violenza
cieca, sottomette e uccide. “Oltre le colli-
ne” parla di un monastero ortodosso in un
posto imprecisato della Romania, con un
“padre”, al comando e tante sorelle che ob-
bediscono ciecamente. Qui arriva Alina,
giovane donna orfana e adottata, per ritro-
vare Voichita, che è cresciuta con lei nel-
l’orfanotrofio, e partire insieme per la Ger-
mania. Fra le due donne c’è un legame for-
tissimo, ma Voichita non vuole lasciare il
monastero e l’amore per Dio, e Alina non
sa rassegnarsi. E viene crocifissa.

La fede come violenza emerge anche dal
libro di Claire Vajou, “Iô” (Odile Jacob) che
racconta quindici anni di schiavitù in un
monastero ortodosso a Kastallos, in Grecia.
Lì una giovane donna, l’autrice, sceglie li-
beramente di rinchiudersi per cercare
“l’assoluto” e qui scopre la sottomissione
totale, il lavoro manuale più duro, la nega-
zione del proprio corpo, l’assoggettamento
ai desideri sessuali del “padre”. Racconti
veri e drammatici, ai quali se ne possono
accostare degli altri. Quelli in cui la fede
al femminile può diventare nuova libertà,
persino più ampia di una laica emancipa-
zione. Basta leggere le lettere in cui Fran-
cesca Cabrini racconta i suoi viaggi, raccol-
te nel volume “Tra un’onda e l’altra. Rela-
zioni di viaggio” (Centro cabriniano, 1980),
per incontrare una forza emancipatoria
che in quegli anni (si parla della seconda
metà dell’Ottocento e dei primi due decen-
ni del Ventesimo secolo) era davvero inim-
maginabile. Che cosa spingeva Francesca e
altre come lei a fare cose che neppure le
più emancipate delle laiche in quegli anni
avrebbero fatto? Qual era l’origine di un
coraggio che non conosceva lo scoramento?
Non certo la fama, il denaro, la realizzazio-
ne di sé, o il tentativo di raggiungere la pa-
rità, ma la fede. Leggendo quelle lettere, da
laica ho compreso che la fede può essere
una forza straordinaria per liberarsi da
vincoli, luoghi comuni, paure. La fede può
essere anche forza innovativa, di libertà. E
proprio le suore lo dimostrano. 

Rimane il problema di come questo nuo-
vo possa esprimersi. I segnali, che pure ci
sono (si pensi a come hanno preso la paro-
la le suore americane) appaiono ancora fle-
bili in un momento di drammatica crisi del-
la chiesa. La voce femminile non si sente
ancora con chiarezza. E se si può compren-
dere, come dice madre Ignazia e tante con
lei, che le donne non devono cercare l’e-
guaglianza con l’uomo, non devono aspira-
re a diventare preti e tanto meno pontefi-
ci, non devono accedere al mistero in chia-
ve di potere e assumere questo modello
che – afferma – “tra l’altro è già marcio”.
Se può essere vero che “se una donna pren-
de il potere nella maniera maschile fa an-
cora più danni”, abbiamo l’impressione
che sarebbe utile, anzi indispensabile per
la chiesa, che le monache dicessero a voce
più alta quel che pensano e vogliono. 

Queste figlie della chiesa
devono poter prendere la parola
in modo nuovo, nel momento più
drammatico della sua crisi

Il monachesimo femminile è
un mondo vivo, tormentato,
intellettualmente vivace, come
insegna l’esempio delle cabriniane

Non indossano porpore rosse,
non partecipano al Conclave e
alle grandi decisioni. Tanto meno
agli scontri di potere

“Gli uomini della chiesa non
comprendono quello che le donne
possono dare, credono che
possano solo ricevere”

“Il portone del monastero – spiega la badessa – non serve a ripararci o a escludervi: ogni volta che qualcuno bussa viene aperto

CENTRO SERVIZI CULTURALI SANTA CHIARA
AVVISO DI GARA

PROC. APERTA EX D.LGS. 163/2006 avente ad OGGETTO: Servizi ma-
schere, guardaroba e custodia accessi presso stru�ure site in Trento in
uso al Centro, Servizio biglie�eria SASS. CPV 92000000-1. Codice CIG:
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Via Santa Croce n.67 38122 Trento – tel.0461213811 fax:0461213817
mail: info@centrosantachiara.it. Importo a base d’appalto: Euro
327.600,00. Durata 24 mesi. Criterio di aggiudicazione: offerta econo-
micamente più vantaggiosa. Le offerte devono pervenire ai pun� di
conta�o entro le ore 12.00 del giorno 29/03/2013 e saranno aperte il
giorno 02/04/2013 ad ore 9.00 presso i pun� di conta�o. I requisi� ri-
chies� e lemodalità di partecipazione sono riporta� nel disciplinare di
gara e nel capitolato speciale disponibili con gli altri allega� sul sito In-
ternet www.centrosantachiara.it e presso i pun� di conta�o a cui ci si
può rivolgere per informazioni e chiarimen�. Bando pubblicato sulla
GUCE il 14/02/2013 e sulla GURI il 18/02/2013. Delibera del Consiglio
di Amministrazione n.3 del 23/01/2013.
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porto a base d’appalto: Euro 280.000,00. Durata 24 mesi. Criterio di
aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa. Le offerte
devono pervenire ai pun� di conta�o entro le ore 12.00 del giorno
29.03.2013 e saranno aperte il giorno 04.04.2013 ad ore 09.00 presso
i pun� di conta�o. I requisi� richies� e le modalità di partecipazione
sono riporta�nel disciplinaredi garaenel capitolato specialedisponibili
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